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L’organizzazione coinvolse ampi settori 
dell’opinione pubblica, intellettuali, artisti – tra i 
quali Picasso che ne disegnò il simbolo – donne, 
giovani e fu luogo di dialogo tra comunisti ed altre 
forze politiche, in particolare con i socialisti e i 
cattolici. Aspetti, questi, che vengono sottolineati 
dall’autore, il quale articola il lavoro in cinque ca-
pitoli. Nei primi due viene tracciato un profilo del 
dirigente Sereni, sia in relazione al suo incarico di 
presidente del Movimento per la pace, sia in qua-
lità di responsabile del settore cultura del Pci, evi-
denziando come questi si adoperò per non sovrap-
porre il movimento al partito, lasciando quindi una 
certa autonomia che avrebbe permesso di dialogare 
con maggiore intensità con le altre forze politiche. 
Interessante l’interpretazione proposta dall’autore 
rispetto alla «doppiezza» di Sereni e con la quale 
l’autore prova a superare la visione del dirigen-
te quale l’alfiere della rigida cultura zdanoviana 
all’interno del Movimento per la pace. Secondo De 
Nicolò, infatti, il presidente del Movimento per la 
pace fu realmente sincero sostenitore delle istanze 
sovietiche, ma, allo stesso tempo, si adoperò per 
un dialogo più ampio e per coinvolgere quanti più 
settori della società italiane nelle varie iniziative 
portate avanti dai partigiani della pace. 

Il terzo capitolo si focalizza proprio sugli 
aspetti sociali e politici del movimento, sul rap-
porto tra Sereni e Nenni e, in senso più ampio, su 
quello tra militanti comunisti e militanti socialisti. 
Particolare attenzione è prestata al dialogo con i 
cattolici, sottolineando come la svolta occidentali-
sta del governo italiano e la rapidità impressa alla 
militarizzazione degli schieramenti sociali avesse-
ro allarmato anche alcuni cattolici attivi nella vita 
politica del paese. Inoltre, secondo le tesi esposte 
da De Nicolò, il movimento per la pace giocò un 
ruolo rilevante nel sollecitare il mondo cattolico 
a trovare un’elaborazione coerente sul piano del-
la pace intesa come prospettiva politica in cam-
po internazionale. Altri fattori studiati e presi in 
considerazione da De Nicolò sono l’importanza che 
Sereni diede alle donne all’interno del movimento, 
facendo leva sul binomio donne - pace e sullo sfor-
zo del presidente del movimento per la pace nel 
coinvolgere quante più associazioni giovanili, al 
fine di rafforzare la struttura dell’organizzazione. 

Il quarto capitolo è dedicato allo studio del 
come l’attività di Sereni e del movimento si sia svi-

luppata sul piano delle attività politiche, De Nico-
lò, infatti, approfondisce la gestione dei comitati 
locali e l’evoluzione del movimento, il cui declino, 
secondo le tesi sostenute dall’autore, fu progressi-
vo, avviandosi nel ’52 con l’apertura di Stalin alla 
coesistenza e fino a diventare agli inizi degli anni 
’60 una «forza del passato». Il capitolo conclusi-
vo si focalizza sugli effetti sortiti sulla società dal 
movimento dei partigiani della pace sotto la pre-
sidenza di Sereni. Sebbene non vengano contrad-
detti quei lavori che hanno teso a giudicare Sereni 
come il «rigido idealista del Cominform», De Nicolò 
cerca di completarli sostenendo che egli contribuì, 
attraverso la sua capacità di saper dialogare con 
altre forze politiche e alla sua riconosciuta cara-
tura di uomo politico, all’alfabetizzazione politica 
degli italiani. 
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Filippo Focardi, docente presso l’Università di Pa-
dova e direttore scientifico dell’Istituto nazionale 
Ferruccio Parri, raccoglie in questo volume saggi 
diversi, apparsi nel corso degli anni in volumi col-
lettanei o riviste. Sintetizzando anni di riflessio-
ni, iniziate con il volume La guerra della memoria 
(2005), proseguite con Il cattivo tedesco e il bravo 
italiano (2013) e con i numerosi volumi collettanei 
curati, l’autore continua ad approfondire il tema 
della memoria pubblica italiana, a partire dal ri-
cordo della Seconda guerra mondiale, che ne co-
stituisce ancora un ancoraggio fondamentale. Pun-
to di partenza è che la memoria pubblica non sia 
neutrale ma sia un campo di battaglia, nel quale 
si confrontano forze ed istanze politiche diverse e 
conflittuali. Il compito dello storico, che fa della 
memoria il suo oggetto di studio, è quello di rico-
struire i meccanismi identitari, scavando fra sem-
plificazioni e generalizzazioni, decostruendo miti 
e stereotipi, per coglierne l’origine e la funzione.

Aggiornati ed ampliati, i dieci saggi sono 
ordinati in due sezioni, L’alibi del «cattivo tedesco» 
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e Dopo la prima Repubblica: memorie conflittuali, 
memorie riconciliate, memorie in transizione. Nella 
prima parte si indaga come in Italia si sia costrui-
ta una memoria auto-assolutoria del fascismo, che 
ha negato la brutalità della repressione del regime 
nel colonialismo in Africa, nell’occupazione belli-
ca della Grecia e dei Balcani e nella guerra contro 
l’URSS, che ha edulcorato la sua politica antisemita 
e le persecuzioni contro gli ebrei, addebitando le 
principali responsabilità alla Germania nazista. Fo-
cardi va alla ricerca della genealogia di questa ma-
ster narrative, guardando alla funzione che assolve 
nel separare le responsabilità italiane da quelle te-
desche, e guardando alla costruzione dei durevoli 
stereotipi del «bravo italiano» e del «cattivo tede-
sco», indagando sia la produzione storiografica e 
giornalistica (confrontandosi con Croce, De Felice, 
Montanelli) sia la cultura di massa. Mette in luce 
come la comparazione fra fascismo e nazismo abbia 
finito per edulcorare le responsabilità del regime 
italiano, e come abbia contribuito a questo risul-
tato anche la «mancata Norimberga italiana», cioè 
la mancata estradizione dei criminali di guerra e la 
loro impunità.

Nella seconda parte del volume si analiz-
zano, invece, le dinamiche di cambiamento della 
memoria pubblica nazionale, dopo la crisi della 
Prima Repubblica. Si affronta qui la trasformazio-
ne del paradigma antifascista, fra la crisi della 
memoria della Resistenza e l’appannamento del 
suo mito, la spinta verso un paradigma antito-
talitario, con la centralità assunta dalla Shoah, 
ma anche l’istituzionalizzazione della memoria 
delle foibe su spinta della destra con la Giornata 
del ricordo, che è stata poi assunta dai presidenti 
della Repubblica (Ciampi, Napolitano, Mattarella) 
nel quadro di una memoria europea riconciliata, 
superando gli odi etnici. Si guarda con più at-
tenzione alla presidenza Ciampi, con il suo ruolo 
nel promuovere un patriottismo repubblicano, 
compiuto anche rilanciando il ricordo della stra-
ge di Cefalonia. Il volume si chiude allargando 
il quadro alla memoria pubblica europea, e alle 
disposizioni, non prive di ambiguità, assunte dal 
Parlamento europeo verso un paradigma antito-
talitario, che superi l’antagonismo fra la matrice 
della memoria occidentale (con la centralità della 
Resistenza) e quella orientale (con la centralità 
del ricordo anticomunista).

I dieci saggi costituiscono un itinerario 
organico, un percorso articolato, che mette a fuo-
co alcuni passaggi fondamentali nella costruzione 
della memoria pubblica italiana, anche nelle sue 
connessioni con quella europea. Al fondo della ri-
cerca resta un importante quesito, ossia il rapporto 
fra la ricerca storiografica, che ha affrontato ne-
gli ultimi decenni diversi nodi tematici con studi 
innovativi, e la formazione del discorso pubblico 
che, invece, resta spesso sordo e impermeabile alle 
nuove acquisizioni, come reticenti sono spesso ri-
sultate le Istituzioni. Come la storiografia possa e 
debba formare, influenzare e riorientare il discorso 
pubblico sulla memoria resta una questione aper-
ta, che riguarda non solo gli storici ma tutta la 
società, e la sua tenuta democratica.

Costanza Calabretta
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durante la Seconda guerra 
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Firenze, Le Monnier, 2020, pp. 271.

Il tema «Italia potenza d’occupazione», come 
sottolineato nella prima pagina dell’introduzione 
dall’Autore, costituisce un ambito consolidato del-
la ricerca. Per decenni è stato quasi completamen-
te ignorato dalla storiografia per poi, dalla fine del 
secolo scorso, essere al centro di una stagione di 
studi piuttosto fruttuosa, grazie ad una generazio-
ne di ricercatori (italiani e stranieri) che, spesso, 
sono in grado di maneggiare più lingue straniere. 
Il libro di Fonzi si propone quindi di fare il pun-
to sulla storiografia esistente e, nel contempo, di 
«esplorare nuove strade da percorrere» (p. 1).

Il libro è costruito su quattro capitoli: Gli 
obiettivi di guerra italiani e i regimi di occupa-
zione; Dominio politico e penetrazione economica; 
Le logiche della violenza; La fine dell’occupazione 
italiana e la sua memoria nel dopoguerra.

Diciamo subito che è un libro utilissimo: 
la completezza delle informazioni permette infat-
ti di essere utilizzato come un vero e proprio libro 
di storia della partecipazione italiana nella Secon-
da Guerra Mondiale. La conoscenza approfondita 


